
L’utile curdo per il regime
turco
«Apparato operativo dei poteri globali», così la asservita
stampa turca del 6 maggio 2023 accoglie e fa suo l’attacco
scomposto del presidente a “The Economist”, perché la testata
nella sua copertina definiva le elezioni del 14 maggio “le più
importanti  del  2023”,  con  un  esplicito  endorsement  per
Kılıçdaroğlu,  mettendo  in  bella  evidenza  adesivi  con  su
scritto «Erdoğan se ne deve andare».

 

Dopo 20 anni di morsa sul potere in ogni suo aspetto, dapprima
graduale (da sindaco di Istanbul fino al terremoto di Izmit) e
poi assoluta (dopo Taksim e soprattutto il tentato golpe del
2016),  s’indovinano  le  crepe  nel  sistema  di  Erdoğan.  Si
colgono anche dall’affanno con cui reagisce ai titoli come
quelli di “The Economist”, o con cui cerca alleanze in vista
dell’appuntamento elettorale, anticipato dal presidente stesso
prima  che  il  terremoto  producesse  uno  sconquasso  nel  suo
progetto di perpetuare il suo controllo sul paese e sugli
affari che hanno prosciugato le casse del paese, stremato
l’economia,  prodotto  inflazione,  arricchendo  una  sparuta
oligarchia fondata sul consenso della provincia confessionale,
sulla repressione della stampa ormai monopolizzata, come il
settore delle infrastrutture, che per una beffa del destino
potrebbe essere travolta dalle macerie del terremoto.
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Con  un  piccolo  aiuto  dai  nostri  amici
curdi
Le elezioni presidenziali e politiche che si svolgeranno in
Turchia il 14 maggio hanno un’importanza storica per una serie
di ragioni. Tra queste senz’altro il fatto che la maggior
parte dei partiti d’opposizione, per la prima volta, abbiano
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deciso di indicare un candidato unico. Anche per questo, ma
non  solo,  i  sondaggi  parlano  del  secondo  turno  per  le
presidenziali e di un’avanzata significativa dei partiti di
opposizione in quelle politiche. Chiaramente queste dinamiche
fanno sì che la coalizione al governo si metta alla ricerca di
nuovi alleati a casa e rafforzi quelli all’estero. In questa
ricerca  è  importante  il  voto  della  popolazione  curdofona
presente in Turchia e fuori dai confini.

Il  reclutamento  di  HüdaPar:  i  devoti  curdi
ultraconservatori
Il 13 marzo, Numan Kurtulmuş, il vicepresidente generale del
Partito dello sviluppo e della giustizia (Akp) si è presentato
davanti alle telecamere con Zekeriya Yapıcıoğlu, il presidente
generale del partito HüdaPar. In questa apparizione storica
Yapıcıoğlu ha comunicato l’appoggio ufficiale del suo partito
alla candidatura di Recep Tayyip Erdoğan, per le elezioni
presidenziali. Dopo questo avvicinamento ufficiale e plateale,
il  9  aprile  il  partito  al  governo  Akp  ha  dichiarato
ufficialmente che 4 membri del HüdaPar saranno candidati nelle
liste del principale partito della Turchia. Con questa notizia
HüdaPar entra nella casa dell’Alleanza della Repubblica. Ma
chi è HüdaPar e perché oggi entra in questa coalizione già
esistente dal 2017?

HüdaPar nasce come partito politico parlamentare nel 2012.
Nello sfondo del suo logo è dominante il verde, poi al centro
c’è un libro bianco da cui sorge un sole giallo. L’estensione



del suo nome sarebbe Hur Dava Partisi, il partito della Causa
Libera. Ovviamente va prestata l’attenzione sul significato
della parola “Hüda” che trova spazio in diversi versi nel
Corano e vuol dire “colui che indica la strada” ma è anche uno
dei nomi attribuito ad “Allah” quindi in qualche maniera vuol
dire “Dio”. Questa chiave semantica ci aiuta a capire che
definirlo un partito conservatore è un eufemismo.
Infatti se andiamo a spulciare molto velocemente lo statuto
del  partito  e  anche  il  programma  troviamo  una  serie  di
obiettivi, ideali e promesse molto conservatrici.

«Ricostruire il sistema governativo basandosi sui valori di
fede della società. Ravviare i valori islamici. Definire
l’omosessualità  come  una  devianza,  vietarla  e  punirla.
Rafforzare i rapporti commerciali e politici con i paesi
musulmani. Riformare il sistema scolastico secondo i valori
dell’Islam. Iniziare con le lezioni di Arabo e del Corano già
nel  primo  anno  delle  elementari.  Parificare  le  scuole
religiose con quelle statali. Concedere la possibilità di
differenziare le classi nelle scuole pubbliche in base al
sesso  degli  studenti.  Definire  la  composizione  della
famiglia: uomo e donna».

È abbastanza, chiaro, no?

HüdaPar: dio turco e misogino, ma patria e lingua
curde
Insieme a queste promesse e obiettivi vediamo una serie di
punti che ci fanno capire il secondo “colore” del partito.
Sempre nel programma elettorale e nello statuto leggiamo le
seguenti affermazioni:

«Il diritto all’istruzione in lingua madre va riconosciuto e
garantito.  La  Costituzione  va  privata  da  qualsiasi
riferimento etnico. Il servizio militare deve essere abolito.
L’obiezione di coscienza va riconosciuto come un diritto. Va
ammesso che la nascita della Repubblica ha danneggiato la



storica fraternità tra il popolo turco e quello curdo. La
laicità  dello  stato  ha  reso  difficile  la  vita  ai  curdi
musulmani.  I  curdi  sono  le  vittime  delle  politiche  di
assimilazione e turchizzazione. Lo stato deve ammettere i
suoi crimini commessi nel Sudest del paese, chiedere scusa e
risarcire i danni. I curdi devono essere riconosciuti nella
Costituzione e la lingua curda deve essere riconosciuta come
seconda lingua della Turchia. La forza del governo centrale
deve essere alleggerita e il potere delle amministrazioni
locali deve essere rafforzato».

Dunque è chiaro che siamo di fronte a una formazione che
promette una serie di vittorie e riconoscimenti per le persone
curdofone. Ma lo fa con un obiettivo e programma decisamente
omofobico, fondamentalista e di certo non laico. Per questo
l’HüdaPar rappresenta quella fetta della società curdofona che
si  identifica  con  un  percorso  politico  decisamente
conservatore  e  per  cui  “questi  curdi”  vanno  bene  per  il
partito al governo.
Infatti già nel 2020, l’ex presidente generale del partito,
ossia Ishak Sağlam invitò il presidente della repubblica a
uscire dalla Convenzione d’Istanbul. Quella convenzione forte
e importante che fu creata proprio a Istanbul in Turchia nel
2011  con  l’obiettivo  di  lottare  contro  i  femminicidi  e
tutelare  tutte  le  identità  di  genere  e  gli  orientamenti
sessuali delle persone. Oggi lo stesso partito, con un altro
presidente,  parla  dell’eliminazione  della  legge  6284  che
riguarda la famiglia e la violenza sulle donne.



Il  terrorista  curdo  buono  deve  essere
fondamentalista…
Purtroppo nel capitolo che riguarda HüdaPar ci sarebbe un
altro piccolo approfondimento da fare. Ossia il passato di
questo movimento e il suo presunto legame con l’Hezbollah
turco.
Si tratta di una formazione paramilitare e armata che appare
in Turchia negli anni Ottanta. Per chiarire tutto per una
volta,  l’Hezbollah  turco  non  avrebbe  alcun  legame  con
l’omonimo  Partito  sciita  libanese.  Infatti  Hezbollah  turco
sarebbe una formazione armata fondamentalista e sunnita. Il
suo profilo terroristico è stato confermato dal Dipartimento
di Stato degli Usa, nel 2011, e dalla Presidenza generale
della Lotta contro il terrorismo in Turchia nel 2012. Questa
formazione paramilitare è stata sempre accusata di avere dei
legami con i servizi segreti di Ankara e di prendere di mira
quasi esclusivamente quella parte marxista del movimento curdo
in  Turchia.  Di  questo  parla  in  modo  articolato  il  famoso
giornalista  Ruşen  Çakır  nel  suo  libro  Derin  Hizbullah
pubblicato  nel  2016.
La  Turchia  è  venuta  a  sapere  dell’esistenza  di  questa
organizzazione terrorista nel 2000 quando il suo ex leader,
Hüseyin Velioğlu, in uno scontro armato con la polizia è stato
ucciso e presso la sua abitazione sono stati trovati numerosi
documenti che hanno spalancato nuove porte. Le stesse che
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hanno portato i poliziotti e i procuratori a scoprire i piani
per assassinare le persone e purtroppo anche le fosse comuni
dove sono state sepolte numerose persone dopo lunghe e crudeli
torture.  Secondo  il  giornalista  Çakır  si  tratta  di  una
formazione  politica  e  armata  tra  i  giovani  curdi
fondamentalisti negli anni Settanta come una sorta di antitesi
del Partito dei Lavoratori del Kurdistan ossia Pkk.

… all’origine di HüdaPar: l’Hezbollah turco
Mentre  dopo  l’uccisione  di  Velioglu,  Hezbollah  turco  pian
piano scompariva, dall’altra parte nasceva un’associazione con
il nome Muztazaf-Der. Anche se questa nuova realtà rigettava
ogni  accusa  di  legame  con  l’Hezbollah  turco  la  Corte  di
Cassazione nel 2012 ha deciso di chiuderla proprio per questo
presunto legame. Il suo presidente, Mehmet Hüseyin Yılmaz,
pochi mesi dopo fonda HüdaPar. Un anno dopo, nel 2013, il
timone del partito passa nelle mani di Zekeriya Yapıcıoğlu che
oggi risulta candidato alle elezioni politiche presso l’Akp.
Oltre  a  Yapıcıoğlu,  nelle  liste  dell’Akp  salta  all’occhio
anche  il  nome  di  Faruk  Dinç,  accusato  di  appartenere  al
Hezbollah  turco  e  trattenuto  in  carcere  per  due  mesi  in
relazione con le indagini sul legame tra quest’organizzazione
e  l’associazione  Ihya-Der.  Secondo  i  procuratori
l’associazione in questione era stata fondata dalle persone
condannate, poi scarcerate, in un altro processo su Hezbollah
turco.
Sempre secondo il giornalista Ruşen Çakır non ci sono troppi
giri di parole da fare: HüdaPar è l’espressione partitica
dell’Hezbollah  turco.  Infatti  la  notizia  arrivata  il  10
aprile, che informa della scarcerazione di 58 persone accusate
di  essere  assassini  di  183  persone  uccise  dall’Hezbollah
turco, è una sorta di conferma della tesi di Çakır. Come se
l’inserimento del HüdaPar nelle liste dell’Akp avesse trovato
un riconoscimento. Addirittura secondo il giornalista Özgür
Cebe, del quotidiano “Sözcü”, si potrebbe trattare di una
notizia figlia di un accordo elettorale.



Già  esisteva  un  alleato  curdo
oltreconfine
Molto  probabilmente  l’Alleanza  della  Repubblica,  inserendo
HüdaPar nelle sue liste, cerca di puntare sui voti di quella
fetta della popolazione curdofona molto conservatrice e chiede
il riconoscimento dei suoi diritti. Inoltre si tratterebbe di
un gesto importante che rafforza il profilo conservatore della
stessa alleanza, vista una parte del programma elettorale del
partito in questione. Infine, questa new entry, oltre che
nella  politica  interna,  potrebbe  avere  un  ruolo  anche  in
quella estera. Quest’ultima ipotesi trova corpo grazie a un
incontro avvenuto nel mese di aprile.

Sarebbe l’incontro tra Zekeriya Yapıcıoğlu e Masoud Barzani,
l’ex presidente della Regione del Kurdistan (iracheno) e il
leader storico del Partito democratico del Kurdistan (Pdk). È
un incontro molto interessante, prima di tutto, perché si è
svolto  tra  un  “semplice”  candidato  per  le  elezioni  e  il
personaggio più illustre del “movimento curdo” in Iraq. Quindi
per il lato della Turchia non c’era un ministro oppure un
sottosegretario ma una new entry dell’alleanza del governo. In
secondo  luogo  il  messaggio  che  è  stato  diffuso  presso
l’agenzia  di  stampa  “Ilke”  (semiufficialmente  l’organo  di
stampa di HüdaPar) rende particolare quest’incontro «È stato
deciso di rafforzare in futuro il rapporto tra HüdaPar e Pdk».
Quindi per Barzani è chiaro che l’interlocutore da prendere in
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considerazione è quella formazione “curda” e fondamentalista
che  rappresenta  Yapıcıoğlu  e  si  trova  accanto  all’attuale
presidente della repubblica di Turchia.

Le visitazioni islamiste
La  visita  di  Yapıcıoğlu  il  26  aprile  è  stata  abbastanza
proficua. Ha incontrato anche Aydin Maruf, membro del Fronte
turcomanno iracheno, nonché il ministro degli Affari Religiosi
e Etnici. Maruf è spesso presente in Turchia, si trova in
ottimi rapporti con l’attuale governo e si è espresso varie
volte a favore delle collaborazioni tra Ankara, Erbil e Bagdad
per «lottare contro il terrorismo del Pkk».
Tra le persone visitate da Yapıcıoğlu vediamo anche il nome di
Ali Bapir, membro del Movimento Islamico del Kurdistan e del
Gruppo  della  Giustizia  in  Kurdistan.  Si  tratta  di  uno
scrittore  e  studioso  concentrato  sulla  fondazione  di  un
Kudistan  islamico.  Bapir  fu  anche,  nel  2021,  uno  degli
sporadici personaggi politici al mondo a congratularsi con i
Talebani dopo la loro salita al potere attraverso una lettera
pubblica tuttora presente sul suo sito web personale.
Yapıcıoğlu  in  Kurdistan  (iracheno)  ha  incontrato  altri
politici  di  formazione  fondamentalista  come  Şeyh  İrfan
Abdulaziz,  il  leader  attuale  del  Partito  del  Movimento
islamista, e Rashid al-Azzawi che dirige il Partito islamico
dell’Iraq.

Gli oleodotti dei curdi amici



Questi  incontri  ovviamente  sono  dei  segni  importanti  se
teniamo in considerazione soprattutto la crisi del petrolio
nata  verso  la  fine  del  mese  di  marzo  di  quest’anno.  Una
procedura  arbitrale  aperta  nel  2014  si  è  conclusa  questa
primavera. Un percorso giuridico lungo che ha portato 1,4
miliardi  di  dollari  di  condanna  per  Ankara.  Si  tratta  di
un’azione portata avanti dal governo di Baghdad perché secondo
il governo iracheno, Ankara non rispetta da tempo l’accordo
del  1973.  Secondo  questo  accordo  sarebbe  Baghdad  l’unico
interlocutore della Turchia per l’acquisto del gas e petrolio
mentre invece Ankara da tempo tratta direttamente con Erbil
quindi Nechirvan Barzani e Masoud Barzani. Inoltre, in questo
processo, la Turchia sarebbe condannata a pagare 500 milioni
di dollari perché diverse volte non ha aggiustato in tempo i
danni avvenuti nelle “tubature Iraq-Turchia” a causa degli
attentati di sabotaggio.

Oil vs Pkk
In questa procedura portata avanti per nove anni presso la
Camera di Commercio internazionale di Parigi si notano alcuni
appunti che parlano anche dell’avanzata dell’Isis in Iraq nel
2014 verso le città strategiche per il commercio petrolifero e
la reazione degli Usa e della Turchia in quel momento. Appunto
Ankara  sarebbe  accusata  di  approfittare  delle  dinamiche
geopolitiche perché proprio in quel periodo avrebbe iniziato a
non rispettare l’accordo del 1973 e avrebbe firmato nuovi
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contratti  per  la  fornitura  del  petrolio  direttamente  con
Erbil. Secondo il giornalista turco, Murat Yetkin, in questa
fase  storica  ci  sono  varie  dinamiche  importanti  come  la
volontà di ottenere ulteriore sostegno di Erbil nella sua
storica lotta contro il Pkk: incassare più velocemente e più
soldi  scavalcando  Baghdad  e  ottenere  più  credibilità  e
sostenitori in zona visto che proprio in quel periodo tra
Erdoğan e Obama nascono le prime divergenze in merito a chi
sostenere nella guerra in Siria.

In  questa  procedura  arbitrale  si  cita  anche  l’illegale
commercio del petrolio attraverso i camion cisterna. Un tema
che fu sollevato dalla giornalista Bethan McKernan nel 2016 in
un articolo pubblicato su “The Independent” che si basa sullo
scandalo “Wikileaks”. Secondo questa fuga di e-mail, scatenata
dal  gruppo  hacker  turco  “Redhack”,  sarebbe  l’azienda
PowerTrans a gestire dal 2014 al 2015 il traffico illegale di
petrolio  dalle  zone  occupate  dall’Isis  in  Siria  e  dal
Kurdistan  (iracheno)  verso  la  Turchia.  Secondo  McKernan
l’azienda in questione sarebbe legata in qualche maniera al
genero  del  presidente  della  Repubblica  di  Turchia,  ossia
Beraty Albayrak che in quegli anni lavorava come il ministro
dell’Energia al governo. Uno scandalo del genere era stato
sollevato anche da Mosca nel 2015 durante quei nove mesi di
conflitto che ci fu con Ankara. In quel caso fu il figlio del
presidente della Repubblica ossia Bilal Erdoğan a finire nel
mirino  russo  più  o  meno  per  le  stesse  accuse  rivolte  al
genero.

I curdi utili fuori e dentro i confini
Oggi le trattative sono in corso. Secondo alcune fonti Ankara
si rifiuta di risarcire Baghdad e secondo alcune fonti invece
si tratta di trovare una cifra adatta per tutte le parti. In
questo periodo di incertezza però c’è una cosa chiara: Ankara
ha bisogno del petrolio e del sostegno politico di Erbil.
L’amministrazione  curda  che  si  trova  nel  Nord  dell’Iraq



risulta tuttora il “curdo utile”, fuori dai confini nazionali,
per l’attuale governo al potere in Turchia che deve fare i
conti con le elezioni del 14 maggio. Il suo nuovo alleato,
ossia HüdaPar, invece, sembra che abbia già deciso di muoversi
come “mediatore” tra queste due parti indossando il costume
del “curdo utile” in casa.


